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      Il miglior portiere dei Vancouver Narwhal. Il coach capo dei New York Kraken. Cosa potrebbe andare storto?

      

      Il portiere Brad Spencer sta volando alto dopo che la sua squadra si è aggiudicata la coppa e lo ha nominato miglior giocatore della stagione. Come i suoi compagni, è pronto a festeggiare... preferibilmente a letto con qualcuno. Quando sgattaiola in un locale gay, incontra un uomo che è stupendo, disponibile e... l’ultima persona che dovrebbe toccare.

      

      Il coach capo Anthony Caruso vuole solo bere qualcosa e farsi una scopata per consolarsi dopo aver perso la Coppa. Poi, un giocatore terribilmente sexy della squadra avversaria entra nel locale. La chimica fra loro è istantanea, e neanche la montagna di regole della Premier Hockey League può fermarli. Dopotutto, è solo l’avventura di una notte.

      

      Le avventure diventano due. E poi un’estate insieme che è più che sufficiente perché si affezionino troppo l’uno all’altro. Quando la stagione di hockey ricomincia, si separano... ma non riescono a stare lontani.

      

      Anthony e Brad ci tengono troppo alla carriera per essere così avventati, eppure hanno passato troppo tempo da soli per ignorare i loro sentimenti.

      

      Ma la situazione finisce per precipitare, e uno di loro dovrà scegliere fra l’uomo che ama e lo sport che è tutta la sua vita.

      

      Goal è il terzo libro della serie Pucks & Rainbows, e può essere letto singolarmente.
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      “Viva i Narwhal! Viva i Narwhal!”

      Il coro fragoroso bastava a soffocare ogni altro suono all’interno del bar affollato, soprattutto visto che includeva le voci di ogni membro dei Vancouver Narwhal. L’alcool scorreva a fiumi, i fan esultavano e, continuando a sgolarsi fino a perdere la voce, la mia squadra era sulla buona strada per una sbornia collettiva. Domattina saremmo stati un branco di piagnoni con i postumi della sbronza, ma che ce ne fregava? Dopotutto... i Narwhal avevano vinto la Coppa, cazzo!

      Mi scolai uno shot di qualunque cosa mi avesse passato uno dei miei compagni di squadra. Feci una smorfia, scossi la testa, quindi tornai a unirmi al coro. Ci eravamo fatti un culo così per ottenere questa vittoria, e non m’importava quanto fossi esausto dopo la partita di stasera... avevo tutte le intenzioni di festeggiare fino a non riuscire più a reggermi in piedi.

      “Va bene, signore.” Collins allargò le braccia. “Sono tutto vostro.”

      Tutti risero, ma diverse donne lo stavano decisamente occhieggiando come se ci stessero davvero facendo un pensierino.

      La vecchia squadra di Kinney aveva vinto la Coppa la scorsa stagione, appena prima che lo cedessero a noi, quindi nello spogliatoio aveva annunciato che, se avessimo vinto stasera, avrebbe celebrato le sue due Coppe scopandosi due donne. A giudicare dalla coppia di biondine in magliette super-aderenti dei Narwhal che gli ronzavano intorno, non diceva tanto per dire.

      Degli altri ragazzi erano con la moglie o la fidanzata, scambiandosi occhiate che suggerivano che i loro piani per dopo la festa sarebbero stati bollenti. Keith Adams, il mio amico e il mio capitano, stava messaggiando con discrezione, quindi ero abbastanza sicuro che si sarebbe incontrato con i suoi due fidanzati. Shawn e Justin erano venuti alla partita, dopotutto, e probabilmente sarebbero venuti anche alla festa se non fosse stato per certi pettegolezzi riguardo a loro tre. Tutti sapevano che Shawn e Justin erano una coppia e si sospettava che Keith fosse più di un amico che gestiva un’organizzazione benefica insieme a loro. Quei sospetti erano corretti, ovviamente, ma solo poche persone lo sapevano con certezza, e avevamo tutti giurato di mantenere il segreto.

      Guardandomi intorno, non riuscii a vedere un solo membro della mia squadra che avrebbe dormito in un letto freddo stasera. Anche quelli che non avrebbero dovuto essere in grado di muoversi dopo una partita così intensa. Soprattutto quelli come Kinney e Keith che stavano progettando cose a tre. Beh... se potevano farcela, buon per loro. Io non avevo l’energia per una cosa a tre in questo momento... comunque, non mi facevano impazzire... ma divertirmi un po’ con qualcun altro? Oh, sì. Quello mi andava eccome.

      Sorseggiai la mia birra, in parte per lavare via il saporaccio di quello shot disgustoso. Volavo alto stasera... soprattutto visto che diverse mie parate in extremis avevano impedito ai Kraken di batterci... ma morivo dalla voglia di andarmene da quel bar. Adesso che i miei compagni si stavano organizzando per continuare a festeggiare a letto, volevo alzare i tacchi e trovare anch’io qualcuno con cui spassarmela.

      Nessuno dei ragazzi nel bar aveva attirato la mia attenzione, ed ero sempre nervoso all’idea di approcciare qualcuno in un locale non esplicitamente gay. Ero abbastanza fiero di avere ancora tutti i miei denti dopo varie stagioni come portiere nella PHL, e non volevo che un cazzotto cambiasse le cose. Quindi, qualunque cosa avessi fatto stasera, non l’avrei fatta qui.

      Mi piacevano le app di incontri, soprattutto quando la mia squadra saltava di città in città durante la stagione. Avevo dei tempi così stretti che non riuscivo a frequentare i locali. Così potevo semplicemente scegliere un profilo, scambiare qualche messaggio e poi scopare. Non che ne avessi avuto il tempo o l’energia negli ultimi mesi.

      Stasera, avevo il lusso di un po’ di tempo libero e mi restava ancora un po’ di energia, anche se era probabilmente pura adrenalina. La stagione era finita. Per i prossimi tre mesi avrei potuto fare quello che volevo, quando volevo, e farmi chi volevo, senza preoccuparmi costantemente per il prossimo volo, la prossima città, la prossima partita.

      Quindi, perché non celebrare quella temporanea libertà, nonché l’aver vinto la Coppa, con un approccio meno frettoloso?

      Anche se vivevo a Vancouver da anni e conoscevo abbastanza bene la città, i locali aprivano e chiudevano continuamente, ed erano secoli che non ne visitavo uno, quindi cercai su Google. Scoprii che c’era un locale gay a pochi isolati di distanza. Aveva delle buone recensioni e... che diavolo me ne importava? Lì c’erano dei ragazzi gay e, se non ne avessi trovato uno disposto a venire a casa con me, beh, c’era sempre Tinder.

      Mi scolai quanto restava della mia birra, quindi feci un giro a salutare i miei compagni di squadra.

      “Cosa?” disse Rodgers. “Non puoi andartene! Dobbiamo... cioè...” Agitò una mano, rischiando di rovesciare la birra sulla donna seduta vicino a lui. “Il miglior giocatore della stagione non può andarsene così presto, amico!”

      Risi, sentendomi avvampare. Quella parte non mi sembrava ancora reale. Il mio primo trofeo da MVP, Most Valuable Player della stagione, ed ero il primo portiere a vincerlo in quasi un decennio. Un po’ avrei voluto restare a festeggiare perché... sì, cazzo.

      Ma volevo anche scopare con qualcuno stasera, preferibilmente prima che l’adrenalina svanisse e io crollassi per la stanchezza.

      Prima che potessi rispondere a Rodgers, Karlsson, il portiere che non aveva giocato stasera, mi passò un braccio intorno alle spalle e biascicò: “Te ne vai già? Amico, non è neanche mezzanotte.”

      “Lo so, ma...” Sorrisi e sollevai il telefono, un gesto che fra i miei compagni era diventato un codice per Ho appena trovato qualcuno su Tinder, quindi scusate ma vado a scopare.

      Anche sbronzo com’era, Karlsson afferrò il concetto e mi diede una pacca sulla spalla. “Grande! Vai a prendere un po’ di cazzo!”

      Scoppiai a ridere. Era bello che la squadra non avesse problemi con la mia omosessualità, ma Cristo. “Va bene. Ci vediamo più tardi.”

      “Ehi, ehi!” Rodgers si alzò, mi passò goffamente anche lui un braccio intorno alle spalle e gridò per farsi sentire oltre il frastuono: “Che ne dite di fare onore al nostro MVP?” Mi diede una manata sul petto, strappandomi un grugnito. “MVP! MVP!”

      La folla si unì al coro, e io risi (un po’ ansante) mentre l’intero locale cantilenava. Il resto della squadra venne per darmi il cinque e impacciati abbracci da ubriachi, e riuscii a dileguarmi prima che iniziassero ad offrirmi un giro di letteralmente qualunque alcolico disponibile al bancone. Riuscii miracolosamente a raggiungere il marciapiede, e feci un sospiro di sollievo nell’aria fresca. Probabilmente faceva ancora caldo... dopotutto, era estate... ma, dopo essere stato pigiato in quel bar fra giocatori di hockey e fan, era abbastanza rinfrescante.

      Controllai l’indirizzo del locale gay. Anche se era a pochi isolati di distanza, avevo anche bevuto un po’. E, dopo quei playoff massacranti, mi doleva la caviglia. Quella stupida articolazione non avrebbe resistito ancora molto stasera, e decisi di risparmiarla per scopare qualcuno invece che per andare a piedi fino al bar.

      Quindi, presi un taxi e, quando l’autista si fermò davanti al locale, le diedi una generosa mancia per avermi portato a così breve distanza.

      Da fuori, il locale non sembrava un granché. Un bar abbastanza anonimo, in verità, con delle lucine arcobaleno intorno alle finestre e una bandiera arcobaleno sulla porta. Avevo visto un sacco di locali del genere... con facciate decorate in modo da essere abbastanza discrete da non far incazzare gli omofobi ma abbastanza riconoscibili da attirare la clientela queer.

      Pagai l’ingresso ed entrai e, prevedibilmente, l’interno era molto meno discreto dell’esterno. Arcobaleni ovunque. Una stampa di Tom of Finland vicino a un poster dei moti di Stonewall. Sì. Era decisamente un locale gay. E anche bello affollato.

      Sorrisi, osservando la scena. Le app di incontri erano divertenti, ma una stanza piena di alcolici e uomini in cerca di altri uomini? Era così che volevo festeggiare la vittoria di stasera.

      Mentre attraversavo la stanza diretto verso il bancone, incrociai lo sguardo di diversi uomini. Uno era figo nonostante la sua t-shirt dei New York Kraken, ma immaginavo di potergliela perdonare se avessi lasciato che gliela strappassi di dosso.

      Ma per prima cosa... un’altra birra. Ero già un po’ brillo, quindi non avevo intenzione di bere molto. Un’altra birra mentre mi ambientavo, e sarei stato pronto all’azione.

      Quando raggiunsi il bancone, chiamai il barista e ordinai e poi, con un bicchiere freddo in mano, mi guardai intorno.

      Un uomo all’altro capo del bancone attirò la mia attenzione, e trasalii. Mi stava fissando a sua volta, palesemente interessato, e il suo sguardo mi inchiodò dov’ero.

      Ma non era inquietante o fastidioso. Al contrario. Non avrei obiettato se uno così figo mi fissava in quel modo perché, wow. Di solito il look brizzolato mi lasciava indifferente, ma questo tizio... Cristo Santo. Stava da Dio con il blazer e i jeans, un abbinamento che adoravo. Aveva due spalle così e il taglio della sua giacca faceva sì che non potessero sfuggirmi i suoi fianchi stretti e quel culo stupendo.

      E poi il suo volto... Tratti affilati, intensi occhi scuri, capelli corti completamente grigi e oh, mio Dio, quello è Anthony Caruso.

      Quasi mi cadde di mano il bicchiere.

      L’uomo che mi stava squadrando non era solo un figo qualsiasi in un locale gay. Era il coach capo dei New York Kraken, la squadra che era stata a due goal dallo strappare la Coppa ai Narwhal stasera. Era più giovane della maggior parte dei coach... aveva iniziato prima del solito perché la sua carriera come giocatore era stata bruscamente stroncata... e pensavo che avesse suppergiù quarantacinque anni. Una quindicina più di me. Qualcosa del genere.

      E non sembrava intenzionato a restare dall’altro capo del bancone.

      Si fece largo fra la folla e, prima che me ne rendessi conto, stavo fissando il coach Caruso dritto negli occhi, e lui stava fissando me. Mi domandai se sapesse chi ero, o se per lui fossi solo un altro ragazzo in un locale.

      Mi guardò dall’alto in basso, quindi mi fissò di nuovo negli occhi. “Congratulazioni per la vittoria.” Suonava sincero, anche se un po’ ubriaco, quindi lo presi in parola e non come un velato “vaffanculo, quel titolo spettava alla mia squadra.”

      Okay, a quanto pareva sapeva chi ero. “Uhm. Grazie.”

      “E sei anche stato nominato MVP.” Sorrise. “Sono colpito.”

      Risi nervosamente. “Grazie. Cavolo, non avrei mai immaginato di entrare in un posto come questo e imbattermi nel leggendario coach Caruso.”

      “Ehi. Anche i coach devono scopare.” Quel commento, insieme al modo in cui continuava a fissarmi, mi scatenò dentro un’ondata di calore. Poi aggiunse: “E siamo fuori dal campo. Non sono il coach Caruso, adesso.” Tacque per fare cenno al barista di riempirgli il bicchiere. “Chiamami Anthony.”

      “Oh. Uh.” Deglutii. “Io sono Brad, ma immagino che lo sapessi già.”

      “Pensavo che fosse il tuo nome. Mi ricordavo solo Spencer.”

      Ridacchiai, stringendomi nelle spalle. “È scritto sulla mia felpa, quindi...”

      “Mm-mm. Lo so.” Prese il drink dal barista e lo ringraziò con un cenno del capo. Dopo aver bevuto un sorso, tornò a guardarmi negli occhi. “Non sei in fondo alla strada a festeggiare con la tua squadra?”

      “C’ero. Ma stanno tutti trovando gente con cui festeggiare in privato.” Indicai la stanza con un cenno. “Ho deciso di fare lo stesso.”

      Lui annuì lentamente, senza distogliere lo sguardo. “Sei qui per festeggiare una vittoria, e io sono qui per scopare per dimenticare di aver perso.” Non cercò neanche di nascondere il modo in cui mi squadrò da capo a piedi, o come il suo sguardo indugiò un paio di secondi sotto la mia cintura. Quando i nostri occhi tornarono a incontrarsi, il fuoco nei suoi mi fece tremare le ginocchia, e questo prima ancora che dicesse: “Forse possiamo aiutarci a vicenda.”

      Il mio cuore parve impazzire. “Oh, davvero?”

      Anthony colmò parte della distanza fra noi. “Perché no?”

      Cristo Santo. Ero venuto qui sperando di rimorchiare uno sconosciuto per la notte. Non avevo immaginato di finire nel mirino del coach Caruso, e non avevo certo immaginato quanto avrei voluto abbandonare la mia birra, prenderlo per il bavero e trascinarlo nel bagno degli uomini. Di solito ero io quello più aggressivo e, adesso che qualcuno ci stava provando con me... adesso che il coach Caruso ci stava provando con me, cazzo... avevo perso la facoltà di parlare e ogni traccia di inibizione.

      In qualche modo, però, riuscii a mantenere un’aria indifferente. “Sei un coach.” Sorrisi nonostante il nervosismo. “Stasera, i tuoi ragazzi non sono riusciti a farmi neanche un goal. Pensi di poter fare di meglio?” Okay, cercai di fare l’indifferente. In mia difesa... era colpa dell’alcool e di Anthony.

      Lui si passò la punta della lingua lungo il labbro inferiore. “Ho tutte le intenzioni di provarci.”

      Non riuscii a trattenere un sorriso, la mia mente improvvisamente sommersa da immagini di quest’uomo che mi scopava la gola, ordinandomi cosa fare. Come strofinarlo. Quanto prenderlo a fondo. Cosa fare con la lingua. Non avevo mai avuto fantasie del genere, ma adesso...

      Fu Anthony a sorridere, stringendo gli occhi. “Vedo che ho attirato la tua attenzione.”

      “Uhm. Sì. Sì, decisamente.”

      Indicò lo sgabello libero vicino a me con un cenno del capo. “Ti dispiace se mi siedo?”

      Guardai lo sgabello, poi di nuovo lui. “No, figurati. Accomodati.”

      Anthony mi girò intorno, passandomi le dita in fondo alla schiena, e mi raddrizzai di colpo, inspirando bruscamente. Non riuscivo a ricordare l’ultima volta che qualcuno aveva flirtato con me in modo così aggressivo e, mio Dio, era davvero eccitante.

      E non aveva ancora finito. Si era a malapena seduto quando mi strinse la coscia con una mano, le dita pericolosamente vicine all’uccello che mi stava già diventando duro. “Se andassimo a letto insieme stasera sarebbe quasi poetico, non trovi?”

      Lo guardai negli occhi. “In che senso?”

      Quel sorrisetto. Oh, Dio. “Pensaci... nessuno dei miei ragazzi è riuscito a infilarti un disco in porta, ma scommetto che potrei infilarti l’uccello in bocca.” Strinse leggermente gli occhi. “O nel culo.”

      Non riuscivo neanche a respirare. Era come se la mano sulla mia gamba mi stesse stringendo la gola, e il solo pensiero di prendere in bocca o nel culo l’uccello di Anthony rischiava di farmi sciogliere proprio lì ai suoi piedi. Di solito ero io quello aggressivo. Quello con i suggerimenti sconci e i doppi sensi che lasciavano gli uomini a bocca aperta, implorandomi silenziosamente di continuare.

      Poi, ecco arrivare il coach Anthony Caruso e improvvisamente non riuscivo a spiccicare parola, e questo locale ce l’aveva un bagno con delle pareti solide? Perché ero abbastanza certo che qualunque cosa fosse successa fra noi avrebbe richiesto ben più di un fragile cubicolo a cui appoggiarci.

      Mentre mi guardavo intorno in cerca di un cartello che indicasse il bagno, però, il mio cuore accelerò i battiti, e non in senso buono. Con una semplice occhiata avevo notato una dozzina di smartphone in mano ai rispettivi proprietari. Ce n’erano indubbiamente molti altri in varie tasche o comunque fuori vista.

      Alcuni dei miei compagni di squadra scherzavano dicendo che doveva essere difficile rimorchiare in un locale perché agli uomini gay non interessava lo sport e non mi avrebbero riconosciuto. La gente poteva fare tutte le battute che voleva, ma questi stereotipi erano cazzate. Ero andato a letto con diversi miei fan, e c’era almeno un ragazzo in questa stanza con indosso una t-shirt di una squadra di hockey.

      Il che significava che sarebbe bastato che una persona riconoscesse me o Anthony. Che uno smartphone scattasse una foto. Che apparisse una sola foto su Instagram con scritto “indovinate chi ho visto.”

      In questo momento, avremmo potuto cavarcela con l’essere semplicemente un coach e un giocatore gay che si erano incrociati in un locale e avevano chiacchierato per qualche minuto. La mano sulla mia gamba era fuori vista e non avevamo fatto niente di plateale, sempre che nessuno avesse notato come ci mordevamo le labbra, come i nostri sguardi indugiavano l’uno sulla bocca dell’altro, l’assenza di spazio fra noi, o quello sguardo predatore negli occhi di Anthony ogni volta che mi fissava.

      Se fossimo usciti insieme, o se fossimo sgusciati nel bagno degli uomini? Saremmo finiti spiattellati su tutti i social media prima ancora di abbassare la cerniera dei pantaloni.

      Andare a letto con un altro giocatore... probabilmente me la sarei potuta cavare.

      Andare a letto con un coach? Soprattutto subito dopo che le nostre squadre si erano affrontate? Scandali e sospensioni sarebbero stati inevitabili. Avrebbe potuto porre fine alla sua carriera. Forse anche alla mia. Onestamente, non avevo idea di che conseguenze ci sarebbero state per un giocatore che andava a letto con il coach di un’altra squadra. Ma sapevo quanto fossi già andato vicino a perdere la chance di un contratto con la PHL. La mia caviglia mi era quasi costata la carriera prima ancora che fosse cominciata. Avrei lasciato che il mio cazzo distruggesse quella tanto sudata carriera la stessa sera in cui avevo vinto la mia prima Coppa da MVP?

      Odiandomi per questo, scossi la testa. “Non dovremmo farlo.”

      Anthony si irrigidì, poi tirò indietro la mano.

      “Mi dispiace.” Evitai il suo sguardo. “Vorrei, ma...”

      “Se si venisse a sapere...”

      Annuii con una smorfia.

      Anthony sospirò, quindi fece un passo indietro. “Valeva la pena provare.”

      “Sì.” Mi leccai le labbra e alzai cautamente lo sguardo su di lui. “Non pensare che non voglia farlo.”

      Mi osservò per un momento mentre il mio cuore martellava a tempo con il pulsare della musica. Poi si sporse in avanti. “Se cambi idea,” mi sussurrò all’orecchio, facendomi scivolare la mano nella tasca posteriore dei jeans. “Sono nella camera 412 del Westin Grand.”

      Deglutii. Non riuscivo neanche a respirare, quindi mi limitai ad annuire.

      Il leggero soffio d’aria sul mio collo avrebbe potuto essere una risata... non ne ero sicuro... poi Anthony ritirò la mano dalla mia tasca. Un attimo dopo sparì e, anche se il locale era ancora caldo e affollato, la sua assenza lasciò l’aria vicino a me troppo vuota e il mio corpo troppo freddo dove ci eravamo toccati.

      Chiusi gli occhi ed espirai. Ero un idiota? Ero un idiota. Avevo sempre rigato dritto, principalmente perché avevo paura di mettere a repentaglio la mia carriera dopo essere arrivato così vicino a perderla, quindi non avevo certo una lunga storia di cazzate alle spalle, in campo o fuori. Se fossi stato beccato una volta a spassarmela con un coach durante le ferie, le conseguenze sarebbero davvero state così tremende? Non eravamo nemmeno nella stessa divisione.

      Se avessi permesso che i Kraken segnassero aggiudicandosi la vittoria di stasera, allora la gente avrebbe comprensibilmente sospettato che avessi cospirato con Caruso per truccare la partita. Ma la sua squadra aveva perso, e io mi ero aggiudicato il trofeo da MVP perché non avevo permesso ai suoi giocatori di mettere in rete neanche un disco. Qualunque accordo la gente potesse immaginare fra noi non avrebbe avuto senso.

      Una scopata era poi una tale catastrofe?

      Okay, probabilmente sì.

      Anzi, decisamente sì. Ero quasi sicuro che lo fosse. Se avessi cercato su Google tutti vari regolamenti che la PHL aveva per qualsiasi cosa, con tutta probabilità avrei trovato una clausola infilata da qualche parte che poteva essere interpretata come non scoperai altri coach rivali durante le ferie, o la tua carriera andrà totalmente a puttane.

      Ma, maledizione, lo desideravo. Avevo appena passato la serata migliore della mia vita. Avevo raggiunto uno di quei pazzeschi traguardi professionali che sognavo da sempre.

      Finché nessuno ci avesse scoperti, che importava se avessi celebrato la vittoria della Coppa e del trofeo da MVP nel letto di un coach avversario?

      Con il cuore ancora a mille, infilai la mano in tasca e, anche se non fui sorpreso da ciò che trovai, mi venne comunque la pelle d’oca quando la tirai fuori e me la rigirai fra le dita.

      Una tessera magnetica del Westin Grand Hotel.

      In una bustina di carta con scritto 412.

      E non indurmi in tentazione...
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      Il mio cuore andava a mille quando entrai nella mia suite d’albergo. Non potevo sapere se Brad avrebbe cambiato idea e mi avrebbe raggiunto. O se sarei riuscito a resistere fino al suo arrivo. Potevo solo aspettare di scoprirlo.

      Non che riuscissi a stare fermo. Ero esausto, ma ero anche carico di un bisogno che non ero riuscito a soddisfare da più tempo di quanto riuscissi a ricordare. Ero stato così stressato e impegnato con la squadra e i playoff che non mi masturbavo neanche da settimane. Erano passati mesi... parecchi mesi... da quando ero andato a letto con qualcuno. Adesso che la stagione e i playoff erano finiti, avrei avuto una breve pausa prima delle selezioni della Lega, e avevo un disperato bisogno di sfogarmi.

      A Dio piacendo, l’avrei fatto con quello stupendo portiere biondo che era entrato prima nel bar.

      Non era la prima volta che notavo Brad Spencer. Cercavo di evitare di guardare i giocatori come guardavo uomini con cui avrei potuto andare a letto, ma Brad aveva attirato la mia attenzione più di una volta. Era uno dei portieri migliori della Lega, quindi appariva sempre nei video delle migliori azioni in campo, ma aveva fatto anche qualche servizio fotografico per delle riviste, spesso a torso nudo. Non lo avrei mai ammesso a voce alta davanti a un collega, ma avevo decisamente passato del tempo a guardare quelle foto da un punto di vista molto poco professionale.

      Non potevo farci niente. Era il ritratto di un atleta scolpito e in perfetta forma. Non aveva proprio lo stesso fisico dei giocatori che passavano il tempo a sfrecciare avanti e indietro sul campo, ma doveva essere agile e veloce in modo diverso. Alcuni portieri erano degli armadi, il che era l’ideale per ridurre al minimo le possibilità che un disco finisse in porta. Brad era un po’ più alto del solito... un metro e ottantacinque circa, immaginavo, visto che era quasi dieci centimetri più alto di me... ma era probabilmente largo solo la metà dei miei due portieri. Non poteva affidarsi alla sua stazza per fermare il disco. Quando un disco volava verso di lui a più di ottanta miglia all’ora, doveva essere abbastanza veloce mentalmente per prevederne la traiettoria, veloce nel corpo per mettervisi davanti, e avere abbastanza fiducia che il suo equipaggiamento lo avrebbe protetto. I portieri mi ricordavano dei gatti selvatici... agili, veloci, senza paura, e in grado di cambiare traiettoria all’ultimo istante se il disco avesse cambiato direzione.

      La sua maschera probabilmente proteggeva più me che lui. Gli proteggeva il volto da bastoni e dischi, ma lo nascondeva anche abbastanza perché, mentre ero in panchina con i miei giocatori, non fossi distratto dal vedere l’intensa concentrazione nei suoi occhi. Era come un laser quando era in campo e, quando qualcuno catturava il suo viso in un video, vederlo così concentrato sul disco e sul gioco mi faceva formicolare la pelle. Per lui non esisteva più niente al mondo eccetto quel piccolo disco nero e la rete alle sue spalle che, se fosse dipeso da lui, sarebbe rimasta vuota. I portieri erano inevitabilmente stremati dopo ogni partita solo per aver sudato copiosamente sotto tutto quell’equipaggiamento, e ne conoscevo alcuni che erano anche mentalmente esausti. Sospettavo che anche Brad fosse così dopo la maggior parte delle partite.

      Guardare uno come lui in porta era frustrante da morire per un coach avversario... i miei migliori attaccanti riuscivano raramente a fargli goal... ma era ipnotico per un uomo gay che aveva passato troppo tempo senza neanche un assaggio di qualcun altro.

      E poi, incontrare lui? Vedere da vicino quegli intelligenti occhi nocciola? Sentirlo flirtare con quella bassa voce da tenore e quel melodico accento canadese?

      Chiusi gli occhi con un verso di frustrazione, sistemandomi la patta dei pantaloni. Dio, speravo davvero che sarebbe venuto stasera. Ovviamente, se fosse stato intelligente, avrebbe girato alla larga. Questa era una pessima idea da ogni possibile punto di vista e lo sapevamo entrambi ma, almeno per me, era anche irresistibile.

      Che fosse o meno una pessima idea, non riuscivo ancora a credere di averlo approcciato, men che mai di essere stato così audace. Non era da me, ma stasera avevo scoperto la combinazione perfetta di coraggio alcolico, frustrazione sessuale e delusione dopo una sconfitta per trasformarmi in qualcuno pronto a fare la sua mossa con un ragazzo anche se lui era più giovane, più figo, e assolutamente proibito. Essere aggressivo... diavolo, essere così deciso... di solito non era il mio stile.

      Ma, dopo aver perso la Coppa, dopo mesi di niente tranne hockey e stress, e dopo un paio di bicchieri, avevo dato un’occhiata a Brad Spencer e avevo deciso di farmi avanti prima che qualcuno mi battesse sul tempo. Soprattutto visto che anche diversi altri ragazzi lo avevano notato, e potevo o fare la mia mossa, o guardare qualcun altro farla.

      Ed ero davvero convinto. Maledizione. Il modo in cui mi aveva guardato. Il modo in cui aveva rabbrividito quando lo avevo toccato. Quell’erezione che gli tendeva il davanti dei pantaloni. Probabilmente avrebbe potuto prendersi chiunque in quel locale ma, almeno in quel momento, ero stato certo che volesse me. Forse era così. Forse no. Non avrebbe fatto alcuna differenza a meno che non fosse entrato nella mia camera d’albergo e, a ogni minuto che passava, il mio ottimismo scemava.

      Guardai il cellulare, quindi sospirai e lo misi da parte. Era passata quasi mezz’ora da quando avevo lasciato la tessera magnetica a Brad, e il bar era solo a un quarto d’ora di distanza. Se non era ancora arrivato, era praticamente certo che non l’avrebbe fatto. Non importava neanche il perché. Se si era saggiamente reso conto che questa era una pessima idea, se la stanchezza della partita si era fatta sentire e aveva deciso di andare a dormire, se aveva trovato qualcuno di più giovane... Il risultato era comunque che non era qui, e io sì.

      E, anche se ero deluso di essere solo, non avevo la pazienza di rimettermi in caccia o aprire un’app. Ci sarebbero state altre notti. Stasera, avevo solo bisogno di venire.

      Lasciai le scarpe vicino alla valigia e mi spostai sul letto matrimoniale. Spogliarmi poteva attendere fino a dopo un orgasmo. Per il momento, mi appoggiai ai cuscini e mi aprii la cerniera, e gemetti quando diedi una prima, lunga carezza al mio uccello.

      “Oh, cazzo,” sussurrai nel silenzio. I miei pensieri tornarono immediatamente a quel portiere sexy con cui avevo avuto una minima chance al locale e, improvvisamente, non ebbi più alcuna fretta. Non ci avrei messo molto, ma volevo fantasticare su di lui per uno o due minuti, quindi chiusi gli occhi e lasciai che Brad invadesse i miei pensieri mentre mi strofinavo lentamente. Il modo in cui lo avevo visto stasera, con dei jeans aderenti e una camicia. Il modo in cui lo vedevo in campo, madido di sudore e con il respiro affannoso. Il modo in cui sembrava scopare con gli occhi la macchina fotografica in un servizio fotografico davvero sexy sull’ultimo numero di...

      La serratura della porta scattò.

      Fermai la mano e spalancai gli occhi.

      La porta si aprì.

      E Brad Spencer entrò in camera mia.

      Il suo sguardo si posò istantaneamente sul mio inguine, e il mio sulla patta dei suoi pantaloni. Sorrisi... a quanto pareva, stasera eravamo nelle stesse condizioni. Il rigonfiamento sotto i suoi jeans mi fece venire l’uccello ancora più duro e ancora più bisognoso di attenzioni. Non osai muovere la mano perché, se lo avessi fatto, sarei venuto senz’altro.

      “Uhm.” Brad si richiuse la porta alle spalle. “Ehi.”

      Lottai per dire qualcosa, ma ci riuscii: “Mi... Mi domandavo se avessi cambiato idea.”

      Lui deglutì. “Penso ancora che stiamo facendo una cazzata.”

      “Però sei qui.”

      “Mm-mm.” Avvicinandosi, con lo sguardo ancora fisso sul mio uccello e la voce ridotta a un sussurro roco, aggiunse: “Sono qui.”

      Guardai in basso, poi di nuovo Brad, e cominciai a strofinarmi lentamente per offrirgli un bello spettacolo. “E giusto in tempo.”

      Si morse il labbro inferiore guardando la mia mano muoversi su e giù. “Sì. Eccome. Wow.”

      “Ora che ci sei...” Rabbrividii, stringendo le dita dei piedi. Allargando le ginocchia, indicai il mio uccello con un cenno del capo. “Perché non mi aiuti, mm?”

      Dopo essersi tolto le scarpe, Brad salì sul letto e si inginocchiò fra le mie cosce, e...

      “Oh, cazzo,” ringhiai quando il mio membro scivolò fra le sue labbra morbide, nel calore bagnato della sua bocca. Volevo godermelo più di quanto avessi voluto assaporare le mie fantasie ma, maledizione, ero così eccitato che non sarei durato a lungo. “Adesso facciamo un veloce primo round,” mormorai, passando le dita fra i suoi capelli biondi. “E poi mi prenderò tutto il tempo che voglio con te.”

      La mia promessa fu ricompensata da un ringhio gutturale che si riverberò contro il mio uccello. Oh, sì, sarebbe stato un round davvero rapido. Una bocca così avida e talentuosa dopo un periodo tanto lungo di astinenza? Non potevo resistere.

      “Così,” sussurrai. “Sì. Sì, così.”

      Brad gemette, muovendo la testa più in fretta per darmi ancora più piacere.

      Mi inumidii le labbra. “La mano... Usa la mano.”

      Si mosse, poi le sue dita forti mi strinsero la base del membro bagnato di saliva e prese a carezzarmi a tempo con i movimenti della sua bocca.

      “Dio, sì,” sussurrai. “Proprio così.” Mi sforzai di tenere gli occhi aperti anche mentre l’intenso crescendo di piacere minacciava di farmeli chiudere; dannazione, dovevo vederlo mentre mi portava oltre il limite. Vedere e sentire come mi succhiava l’uccello mi stava spingendo proprio ora oltre quel limite. Riuscii a sussurrare un avvertimento, seguito da un “cazzo!” mentre mi si inarcava la schiena, e gli strinsi i capelli e il bordo del materasso quando venni sulla sua lingua, spronato dai suoi gemiti tanto quanto dalla sua mano, dalla sua bocca.

      Con un respiro strozzato, mi lasciai ricadere sul cuscino, da cui non mi ero neanche accorto di essermi staccato. Mentre Brad si sollevava a sedere, passandosi una mano malferma sulla bocca, mi domandai se mi fossi spinto nella sua gola più forte di quanto avessi voluto.

      “Non volevo...” Lottai per riprendere fiato e articolare le parole. “Non sono stato troppo aggressivo, vero?”

      Sorrise, con gli occhi scintillanti e le labbra leggermente gonfie. “Mi piace così.”

      Oh. Cazzo. Sì.

      Allungai la mano. “Vieni qui.”

      Lo fece, e gli posai la mano dietro la nuca per attirarlo a me, e le nostre labbra si unirono in un bacio famelico e salato. Dio, era ancora più bravo a baciare che a fare pompini, il che era tutto dire.

      Avrei voluto baciare Brad al locale, ma mi ero trattenuto. Eravamo personaggi pubblici, dopotutto, e ci trovavamo in un luogo pubblico. Adesso che eravamo dietro una porta chiusa senza la possibilità di essere filmati e finire su internet, adesso che avevamo abbastanza privacy perché mi facesse un pompino trenta secondi dopo essere entrato nella stanza, non avevamo più motivo di essere discreti. Non c’era bisogno di trattenersi. Avrei potuto godermi la bocca meravigliosa di quest’uomo stupendo e, quando mi fosse venuto di nuovo duro, avevo intenzione di fare molto di più che toccarlo.

      Quando ci separammo, eravamo entrambi tremanti e senza fiato.

      Mi guardò negli occhi. “Hai idea di quanto potremmo finire nei casini per questo?”

      “Mm-mm.” Gli feci scivolare una mano sul culo e strizzai quei muscoli fermi e tondeggianti attraverso i suoi jeans. “È eccitante, non trovi?”

      Brad rabbrividì. “S-sì. Era, uhm... Era quello che stavo pensando lungo la strada.”

      Sorrisi e mi avvicinai per un altro bacio. “Vedo che non ti ha scoraggiato.” Se aveva intenzione di dire altro, fu ridotto a un lamento soffocato quando lo baciai, e poi Brad mi attirò a sé e mi baciò con ancora più passione.

      Portai una mano fra noi e la feci scivolare sul rigonfiamento sotto la sua cintura, e lui si staccò dalle mie labbra con un “Oh, cazzo” strozzato.

      “Mm.” Lo strofinai attraverso i pantaloni. “Pensavo la stessa cosa.”

      Brad chiuse gli occhi ed espirò. Mosse leggermente i fianchi, spingendosi contro il mio palmo, e anch’io dovetti trattenere un lamento. Poche cose mi eccitavano come un uomo così arrapato. Ridurre un uomo in questo stato... tremante, senza fiato, con l’uccello duro... mi dava alla testa. Nessun alcolico poteva inebriarmi più di così.

      E non era nemmeno nudo.

      “Togliti questi vestiti,” ringhiai.

      Le sue labbra si incurvarono sotto le mie. “Sì, coach.”

      Ricordare perché non avremmo dovuto essere qui... Chi volevo prendere in giro? Mi eccitò ancora di più, e mi fece desiderare Brad ancora di più. “Via. I vestiti.”

      Lui mi strattonò la maglia, sollevandosi a sedere. “Che ne dici di toglierli anche tu?”

      “Ci sto.”

      Ci alzammo in piedi e ci sbarazzammo degli abiti in pochi secondi. Mentre tornavamo verso il letto mi fermai perché, oh, mio Dio. Che fossero portieri o no, i giocatori di hockey avevano un certo fisico che mi faceva sempre salire la pressione. Neanche cercare di rinnegare la mia sessualità aveva mai potuto competere con il mio desiderio per il corpo forte e cesellato di un uomo che passava gran parte della vita in campo.

      E Brad... Cristo Santo.

      Lo avevo visto a torso nudo in delle foto ma, di persona, era tutta un’altra storia. Niente fotoritocchi, niente luci speciali... era solo nudo, con qualche livido e cicatrice, inevitabili nel suo lavoro. Era tutto muscoli scolpiti, tatuaggi elaborati e pelle che doveva essere baciata, leccata e morsa. Forse avrei anche aggiunto qualche livido alla sua collezione se gli piaceva scopare duro.

      Sdraiandosi sul letto, Brad mi guardò. “Hai lubrificante e preservativi?”

      “Sì. Lascia che li prenda prima che ci mettiamo comodi.” Andai in bagno, presi il necessario dal mio kit da barba e posai tutto sul comodino. Poi mi unii a Brad a letto e...

      Oh. Sì.

      La mia mano non reggeva il confronto con tutto questo. Con il corpo nudo e bollente di un uomo contro il mio mentre ci baciavamo fra le lenzuola. Con il soffio di un respiro sulla mia guancia e quei gemiti bassi e gutturali, e le unghie che mi scorrevano sulla schiena o sulla spalla. Con la sensazione di una grossa erezione in mezzo ai nostri corpi, soprattutto quando Brad continuava a spingersi contro di me come se avesse disperatamente bisogno di essere stimolato.

      Gli presi l’uccello in mano, dandogli una lunga carezza.

      Brad si irrigidì con un respiro spezzato. “Cazzo...”

      “Mm, pensavo la stessa cosa.”

      Mi guardò, con le palpebre pesanti, e si leccò le labbra. “Non riesco ancora a decidere cosa suoni più eccitante,” ansimò. “Un allenatore che mi fa un pompino, o...” Si spinse nella mia mano. “Un allenatore che mi dà ordini mentre glielo faccio io.”

      Lo strofinai più forte e lasciai che le nostre labbra si sfiorassero prima di mormorare: “Beh, una cosa l’hai già provata. Non vedo perché tu non possa provare anche l’altra, giusto?”

      Brad si fece sfuggire un lamento, e io temetti di impazzire. Volevo che facesse altri versi come quello, quindi lo sospinsi sulla schiena. Prima ancora che gli prendessi l’uccello fra le labbra, stava già mormorando “cazzo, sì” e, quando gli passai la lingua intorno al glande, gemette e mi fece scivolare una mano tremante fra i capelli. “Oh, sì. È davvero... oh.”

      Mi presi tutto il tempo per esplorare ogni centimetro del suo membro. Ce l’avevamo più o meno grosso uguale... nessuno ci avrebbe assunto per girare film porno, ma era più che sufficiente per i nostri scopi... e arrivai lentamente a prenderlo in gola. Era da troppo tempo che non prendevo un uccello in bocca e non mi stancavo mai di leccarlo e stuzzicarlo. I suoni che gli uscivano dalle labbra... bassi gemiti e occasionalmente un “oh, cazzo”... mi facevano impazzire. Non c’era da stupirsi che mi stesse già venendo di nuovo duro. Avevo sempre adorato fare pompini, ed era eccitante da morire quando venivo ricompensato da gemiti entusiasti e imprecazioni soffocate, per non parlare dei brividi quando le sue dita si stringevano fra i miei capelli.

      Brad si contorse, stringendo la presa sui miei capelli, tirando quasi abbastanza da far male. “Dio, voglio scopare.”

      Alzai la testa. “Davvero?”

      “Sì.” Si inarcò sotto di me, allentando di nuovo la presa. “Ti prego.”

      Sorrisi, sollevandomi per baciare di nuovo la sua bocca famelica. “Ti piace stare sopra o sotto?”

      “Qu...Qualsiasi cosa.” Mi guardò negli occhi. I suoi brillavano con la stessa intensità che avevano sempre in campo, eccetto che adesso era tutta bisogno e desiderio. “Non hai detto qualcosa sul rifarti di tutti i goal che ho parato?”

      Inspirai, spingendo l’uccello contro il suo fianco. “Stai dicendo che vuoi che ti scopi?”

      Mi fece sollevare i fianchi e ansimammo entrambi quando strinse le dita intorno alla mia erezione. Senza fiato, disse: “Credi che potrei rinunciare a questo?”

      Sorrisi e lo attirai di nuovo a me, e stavolta il suo bacio fu ancora più disperato. Non esigente... pieno di bisogno. Di desiderio. Implorante. Brad non mi sembrava particolarmente passivo, così come io probabilmente non gli sembravo dominante, ma stasera... adesso che aveva abbassato la guardia ed era venuto a letto con me... mi stava silenziosamente implorando di dargli tutto quello che avevo da dare.

      Tutto quello che vuoi, baby. Qualunque cosa.

      Gli feci scivolare una mano dietro la nuca, e Brad gemette contro le mie labbra, stringendomi forte. Il suo corpo era caldo e febbricitante contro il mio, il suo uccello grosso e duro contro il mio fianco e, Cristo Santo, non riuscivo ancora a credere che la mia astinenza stesse finendo in questo modo. Dal non scopare affatto a... questo. Sì, cazzo.

      Brad si tirò indietro con un ansito e, quando i nostri occhi si incontrarono, il desiderio nei suoi fu quasi più di quanto potessi sopportare. Con un sussurro tremante, disse: “Preservativo. Adesso.”

      Gli sfiorai le labbra con le mie, quindi presi la confezione che avevo lasciato sul comodino. “Girati.” Aprii l’involucro. “A meno che tu non voglia...”

      Ma Brad si stava già mettendo a carponi e, a giudicare da come stringeva il bordo del materasso, mordendosi il labbro inferiore, voleva decisamente farlo così. Non poteva più aspettare, e nemmeno io.

      Dopo averlo preparato con delicatezza per assicurarmi che fosse pronto per me, spinsi contro di lui. Sfuggì un gemito a entrambi quando la punta del mio uccello gli scivolò dentro e, in un momento quasi delirante, tanto eccitato da non riuscire quasi a ragionare, mi resi conto che avevo avuto ragione al locale... c’era davvero qualcosa di quasi poetico nel penetrare l’uomo che non aveva permesso ai Kraken di mettere un singolo disco in porta. Ma, per lo più, era semplicemente eccitante da morire.  Ultimamente, nella mia vita non c’erano stati che stress e hockey, e adesso non c’era altro da fare che concentrarmi sull’entrare più a fondo nel culo stretto di un uomo nudo e stupendo che mi implorava di non fermarmi.

      Ma era impossibile dimenticare a che mondo appartenevamo. Ogni muscolo del suo corpo era perfettamente scolpito. La natura stessa dell’hockey e dei suoi requisiti fisici donava a quasi ogni giocatore un culo fantastico e, in quel momento, decisi che niente al mondo avrebbe potuto essere più figo del vedere il mio uccello scivolare fra quelle muscolose natiche tondeggianti.

      “È così...” Brad lasciò ricadere la testa in avanti, e le sue spalle e la schiena fremettero quando fu scosso da un brivido. “Cazzo...”

      “Sì?” Gli passai una mano sulla schiena. “Come ti piace? Lento? Forte?”

      “Non m’importa.” Scosse la testa e si spinse indietro verso di me. “Solo... Voglio solo...”

      “Ti piace solo farti scopare.”

      “Mm-mm.”

      “Perfetto,” ringhiai. “Perché stasera sono proprio dell’umore per scopare questo culo stupendo.”

      Lui gemette, e non riuscii a trattenere un’imprecazione soffocata. Quando iniziai a scivolare agevolmente dentro e fuori, mi chinai e gli cinsi la vita con un braccio, baciandogli il lato del collo. Non riuscivo a muovermi in fretta in questa posizione ma, maledizione, avevo bisogno di toccarlo e sentire il suo profumo inebriante e assaggiare la sua pelle.

      “È... È fantastico.” Ruotò leggermente i fianchi. “Dio, Anthony...”

      Rabbrividii.

      Oh, sì, di’ il mio nome.

      Ma ero troppo eccitato per parlare. Invece, gli affondai i denti nella spalla, il che gli strappò un lamento, quindi affondai in lui ancora più forte. Le mie spinte furono ricompensate da gemiti ancora più disperati.

      “Oh, cazzo...” Brad strinse il bordo del materasso e ondeggiò all’indietro, reagendo a ogni mia spinta. “È... È incredibile.”

      “Sì, lo è.” Baciai il punto che avevo morso, quindi gli ringhiai all’orecchio: “Sei fantastico.”

      Si inarcò contro di me con un gemito, un suono strozzato e vulnerabile, e grazie a Dio ero già venuto una volta stasera o sarebbe già finito tutto. Era passato così tanto dall’ultima volta che l’avevo fatto, anche di più da quando ero stato con qualcuno così sexy ed entusiasta e stretto, e volevo assaporare ogni spinta.

      “Più forte,” implorò. “Fallo... Fallo più forte.”

      “Sì?”

      Il verso che emise non fu una parola, ma era decisamente un sì.

      Gli baciai di nuovo la spalla quindi raddrizzai la schiena, lo afferrai per i fianchi e lo scopai con tutta la forza che avevo. Brad gridò, suoni inarticolati che non facevano che spronarmi, e si sorresse su una mano per potersi toccare mentre lo cavalcavo.

      Quella vista mi eccitò tanto da farmi girare la testa e lacrimare gli occhi. Anche quella sensazione era pazzesca... i suoi fianchi fra le mie mani, il suo culo stretto intorno al mio uccello, l’inesorabile avvicinarsi del mio secondo orgasmo della serata... ma, se questo fosse stato un semplice film porno, sarei comunque venuto in tempo zero. Brad aveva un corpo bellissimo e i suoi gemiti erano deliziosi, e sarebbe stato difficile per qualunque uomo avessi incontrato dopo di lui reggere il confronto.

      Avevo i muscoli indolenziti. Probabilmente anche lui, soprattutto dopo la partita di stasera. Il sudore gli scuriva e arricciava le punte dei capelli biondi, e mi gocciolava lungo la schiena, mi rendeva le mani scivolose mentre cercavo di mantenere la presa su di lui. Stavamo ansimando pesantemente e il mio cuore andava a mille mentre continuavo a sbattergli dentro, e implorai i miei muscoli di resistere ancora un po’. Forse non sarei stato in grado di muovermi l’indomani, ma col cazzo che mi sarei fermato prima che Brad perdesse la testa.

      Poco alla volta, i muscoli del collo e delle spalle di Brad iniziarono a irrigidirsi. “Oh, cazzo. Sto per venire. Dio...” Si mosse avanti e indietro, impalandosi con forza sul mio uccello mentre si strofinava furiosamente. Io rallentai solo per potermi godere lo spettacolo. Non riuscivo a immaginare una vista più sexy di questa... Adone in persona che mi cavalcava con frenesia da sotto e si masturbava mentre i suoi gemiti si trasformavano in ansiti e imprecazioni spezzate.

      “Vieni per me,” sussurrai. “Così, baby.”

      “Oh.” Brad ansimò e sussultò, stringendosi intorno a me, e io presi il controllo... gli afferrai di nuovo i fianchi e lo scopai a fondo, con forza, e lui gridò mentre sobbalzava e fremeva per l’intensità del suo orgasmo, trascinandomi con sé oltre il limite. Nel giro di pochi secondi passai da stringerlo per potermi spingere in lui a stringerlo per non collassare travolto dal mio violento orgasmo. Cristo.

      Con un sospiro tremante, uscii da lui e ci lasciammo cadere sul letto, sdraiati sulla schiena, con i brividi e il respiro affannoso.

      “Porca puttana,” mormorò Brad.

      “Mm-mm.” Mi sarei liberato del preservativo fra un attimo. Prima, dovevo... Cristo, ero senza fiato. E stordito. E più soddisfatto di quanto non fossi da secoli.

      “Sarò sincero.” Con il respiro ancora pesante, Brad cercò senza successo di nascondere un sorrisetto compiaciuto. “C’è qualcosa di davvero soddisfacente nello scoparmi il coach della squadra avversaria subito dopo aver vinto la Coppa.”

      Gli diedi una pacca sulla coscia. “Io non mi lamenterò certo di aver scopato il portiere che ha impedito alla mia squadra di aggiudicarsela, quella Coppa.”

      La risata di Brad mi fece quasi eccitare da capo. Dio solo sapeva se mi rimanesse un briciolo di energia stasera, visto che non avevo più vent’anni da un pezzo, ma riuscivo decisamente a immaginare di far venire Brad un’altra volta. Dopo esserci rilassati un po’. E aver fatto una doccia. Cosa che avremmo fatto. Fra un minuto.

      Gli passai la punta delle dita sugli addominali sodi, e Brad ansimò. Gli si tesero i muscoli, sottolineando la tipica tartaruga da giocatore di hockey. “A proposito, in caso non fosse ovvio, sono davvero felice che tu sia venuto qui stasera.”

      “Sì.” Mi guardò negli occhi. “Anch’io.” Mi osservò per un momento. “So che non dovremmo farlo, ma una notte non ci ucciderà mica, giusto?”

      “Non lo so.” Gli feci scivolare la mano sul braccio scolpito. “Potrebbe.”

      Con un sorrisetto, mi baciò di nuovo. “Ci sono modi peggiori per morire.”

      “Mm-mm. Hai ragione.”

      E, in quel momento, non m’importava se questa notte ci avrebbe ucciso.

      Perché per del sesso così ne valeva la pena.
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      Era tradizione che l’ultima partita della Coppa fosse seguita una settimana dopo da un gala di beneficenza organizzato dalla Lega nella città dove veniva giocata. In questo caso, a Vancouver. Le due squadre finaliste facevano sempre donazioni a un paio di organizzazioni benefiche. Sia i fan che i giocatori contribuivano, e una porzione delle vendite dei biglietti dei playoff, delle bancarelle e del merchandising si aggiungevano alla somma.

      Al gala, si consegnavano gli assegni alle associazioni e si raccoglieva altro denaro grazie a un’asta silenziosa, più i biglietti per l’evento. Eccetto in casi di emergenza, di grave infortunio o malattia, ci si aspettava che tutti i membri di ciascuna squadra partecipassero.

      Il che significava che dovevo esserci.

      E che Anthony doveva esserci.

      Merda...

      Era passata solo una settimana da quando eravamo andati a letto insieme, ma non riuscivo a togliermelo dalla testa. All’inizio pensavo fosse perché avevo finalmente qualcosa a cui pensare che non fosse l’hockey, ma la cosa mi stava sfuggendo di mano. Dal momento in cui mi svegliavo, la mia mente cercava incessantemente di riportare la mia attenzione al suo fisico spettacolare, i suoi baci inebrianti, la sua voce roca che mi mormorava sconce promesse all’orecchio mentre mi prendeva da dietro.

      Rabbrividii e armeggiai con il mio papillon, guardandomi nello specchio della camera d’albergo. Non ero pronto a rivederlo, e comunque probabilmente non avrebbe avuto altra scelta che ignorarmi. La domanda era... mi avrebbe ignorato come il giocatore che non avrebbe mai dovuto toccare? O come l’avventura di una notte di cui si era già dimenticato? Aveva almeno ripensato a quella notte? O ero l’unico la cui mente continuava a tornare alla stanza 412 del Westin Grand Hotel?

      Con tutta probabilità, sì. Perché Anthony non era uno sconsiderato quando si trattava della sua carriera. O, beh, non abbastanza sconsiderato da andare oltre a quella che era stata poco più di una scopata anonima.

      Stai facendo lo stupido. Datti una calmata.

      Il fatto che la mia schiena e le articolazioni, soprattutto la mia stupida caviglia, risentissero ancora delle ultime partite dei playoff non aiutava di certo. Il piacevole indolenzimento dopo la notte che avevo passato con Anthony era sparito, ed era difficile capire quali lividi residui fossero dovuti a lui e quali all’hockey.

      Questo mi infastidiva. Non mi sarei aspettato di poter ancora sentire le conseguenze di una notte di sesso una settimana dopo ma, mentre ogni doloretto si attenuava fino a svanire, quella notte sembrava sempre più lontana. Iniziava a sembrare qualcosa accaduto molto tempo fa, anche se il mio cervello era ancora convinto che fosse stato la sera prima o qualcosa del genere. Volevo che mi restasse fresca in mente. Volevo sentirla fresca nel corpo, come se fosse davvero successo tutto il giorno prima. La notte prima. Volevo...

      “Ehi.” Keith apparve sulla soglia del bagno. “Pronto a entrare in scena?”

      “Uh.” Mi osservai dall’alto in basso nello specchio. Il papillon era il più ordinato possibile, e mi ero risistemato i capelli una dozzina di volte. Non avrei potuto essere più pronto di così. “Sì. Sì, direi che... sì.”

      Keith non parve convinto. “Che ti prende? Da quando in qua passi un’ora a farti bello prima di una roba così?”

      Da quando ci sarà anche qualcuno che...

      Mi schiarii la gola. “Non lo so. Sono solo un po’ distratto.”

      “Mm-mm. Da cosa?”

      “Da niente.” Guardai il cellulare. “Forza. Dovremmo andare.”

      Il suo sopracciglio inarcato suggeriva che la conversazione non era finita, ma per il momento Keith lasciò perdere. Uscimmo dal bagno e tornammo nella camera dove i suoi ragazzi, Shawn Kelleher e Justin Reid dei Seattle Snowhawk, aspettavano sul letto, curiosando fra i film disponibili in streaming. Avevano preso una stanza perché Keith non dovesse preoccuparsi di tornare a casa se avesse bevuto qualche bicchiere. Diversi giocatori sarebbero rimasti nell’albergo dove si teneva il gala per lo stesso motivo. E, diavolo, in questo modo i ragazzi di Keith sarebbero stati a portata di ascensore quando se la fosse finalmente svignata dalla festa.

      Shawn mise da parte il telecomando. “Pronti?”

      “Sì.” Keith si strattonò la giacca. “Torno appena riesco a filarmela.”

      “Sarà meglio,” disse Justin.

      I tre si scambiarono un sorrisetto. Poi Keith diede a ciascuno un rapido bacio e indugiò per un altro lungo sguardo che suggerì che si sarebbe dileguato appena ne avesse avuta l’occasione.

      Lasciammo i ragazzi al loro film e andammo di sotto. Per ovvie ragioni, stasera non avrei diviso la stanza con loro, ma ero grato che mi avessero lasciato vestire nella loro stanza. Era più facile mantenere lo smoking pulito e senza grinze se aspettavo di arrivare in città per indossarlo invece di prepararmi a casa prima del tragitto in auto.

      Il gala era nella sala da ballo dell’albergo e, come al solito, c’era un tappeto rosso perché i giocatori e i VIP si facessero fotografare davanti a uno sfondo tappezzato di loghi degli sponsor.

      Mentre ci avvicinavamo al tappeto rosso, io e Keith ci scambiammo un’occhiata e sogghignammo. Visto che eravamo gli unici membri apertamente gay dei Narwhal, e non era certo un segreto che fossimo buoni amici, la stampa cercava di dipingerci come una coppia. Quando non erano impegnati a stuzzicarlo sulla sua “presunta” relazione con Shawn e Justin, spostavano il mirino su di me. Perché ovviamente, se non si scopava Shawn e/o Justin, doveva per forza venire a letto con me.

      Così, quando ci ritrovavamo insieme su un tappeto rosso, nessuno dei due riusciva a trattenersi dal prenderli in giro. Pose ridicole come se stessimo per baciarci. Sguardi civettuoli palesemente esagerati. Una volta mi aveva anche fatto fare il casquè davanti alle macchine fotografiche, ma avevamo perso l’equilibrio, eravamo caduti sul tappeto ed eravamo morti dal ridere. Poi alcuni nostri compagni di squadra erano accorsi a “salvarci” ed era tutto degenerato in una scenetta comica e caotica con giocatori di hockey in smoking che non riuscivano a smettere di ridere... e non eravamo nemmeno ancora ubriachi.

      Uno dei reporter aveva scattato una foto a me e Keith dopo che ci eravamo rialzati. Lui mi teneva un braccio intorno alla vita, il mio era intorno alle sue spalle e stavamo piangendo dal gran ridere. Quella foto era ancora lo sfondo del mio cellulare e ne avevo una copia stampata a casa. Che potevo dire? Era stato fantastico vedere Keith sorridere così invece di essere imbarazzato e impaurito, e tutta la scena era stata troppo esilarante per non documentarla per i posteri.

      Keith si divertiva un mondo. Dopo aver nascosto il suo orientamento tanto a lungo, temendo che la mossa sbagliata o l’espressione sbagliata potessero annunciare al mondo che era gay, si stava finalmente godendo la libertà. Cazzo, gli avrei dato corda eccome, soprattutto sapendo che ogni foto sarebbe prima o poi arrivata a quello stronzo omofobo di suo padre.

      Vaffanculo, Wyatt, dicevamo con tutte le nostre scenette sui tappeti rossi. Tuo figlio è gay e non puoi farci proprio niente.

      Mentre ci avvicinavamo al tappeto quella sera, Keith abbassò la voce in un sussurro cospiratore. “Cosa facciamo stavolta?”

      “Mm, non saprei.” Ci pensai su, e un grosso vaso pieno di rose attirò la mia attenzione. “Pensi di riuscire a mentenere un’espressione seria?”

      “Tutto quello che vuoi, basta che tu non mi chieda di fingermi etero.”

      “Ti prego, ormai non ci riusciresti neanche volendo.”

      Keith rise. “Mm-mm. Allora, cos’hai in mente?”

      Sfilai cautamente una delle rose dal vaso, controllai lo stelo per assicurarmi che non fosse coperto di spine, quindi incrociai lo sguardo di Keith. Forse ci conoscevamo solo da troppo tempo, ma non ebbi bisogno di dire una sola parola... da suo sorrisetto, capii che sapeva esattamente cos’avevo in mente.

      Quando ci avvicinammo, lasciando che altri passassero davanti ai fotografi prima di noi, i nostri compagni di squadra iniziarono a fissarci, probabilmente domandandosi quali stupidaggini avessimo in programma. Ci conoscevano fin troppo bene.

      Quando fu quasi il nostro turno, chiesi: “Chi conduce?”

      “Pff.” Keith mi tolse la rosa di mano. “Non fare domande stupide.” Quindi si mise lo stelo fra i denti, mi posò una mano sulla vita e sollevò l’altra.

      Feci schioccare la lingua, prendendogli la mano e posandogli l’altra sulla spalla. “Dovevo immaginarlo.”

      Poi ci incamminammo sul tappeto rosso. Nessuno dei due sapeva davvero ballare il tango ma, anche se lo avessimo saputo, probabilmente avremmo fatto un casino perché eravamo troppo concentrati sul tentare di restare seri. Il che divenne ancora più difficile quando i reporter cominciarono a ridere e i nostri compagni presero a incoraggiarci ad alta voce. Fortunatamente, a me bastava stringere i denti... se lo avesse fatto Keith, avrebbe spezzato lo stelo della rosa.

      Ci fermammo un paio di volte in pose esagerate di tango e a un certo punto Keith mi fece fare una goffa giravolta, con il risultato che quasi gli strappai la rosa dalla bocca. Trattenni un grugnito e, a giudicare dal suo sguardo, Keith era a un passo dal perdere ogni contegno.

      “Se mi fai di nuovo fare il casquè,” lo avvertii. “Giuro su Dio che...”

      Finalmente, Keith cedette e si tolse la rosa dalla bocca per scoppiare a ridere. Risi anch’io fra i lampi dei flash mentre reporter e giocatori di hockey ci incoraggiavano a rifarlo. Ci mettemmo in un paio di altre pose e poi, continuando a ridere, proseguimmo verso la fine del tappeto rosso.

      “Oh, mio Dio.” Keith si asciugò gli occhi mentre entravamo nel salone. “Se mio padre non mi avesse già diseredato, lo farebbe adesso.”

      “Ne è valsa la pena, giusto?”

      “Assolutamente sì.”

      Battemmo pugno e aprii la bocca per dire qualcosa di sarcastico, ma il mio sguardo cadde su uno dei molti uomini in smoking presenti nella stanza e mi fermai di colpo, con il cuore in gola.

      Anthony.

      Cristo Santo. Sapevo che sarebbe venuto e pensavo di essere preparato a vederlo, ma non ero neanche lontanamente preparato a guardarlo aggirarsi per la stanza con indosso quel completo. Sarebbe stato figo comunque, ma sapere tutto quello che si nascondeva sotto quella stoffa nera lo rendeva cento volte più sexy. Volevo che la sua camicia e i suoi pantaloni finissero a terra insieme ai miei per poter...

      “Ehi.” Keith mi diede una gomitata. “Che c’è?”

      Mi riscossi. “Niente, niente.” Mi schiarii la gola. “Ma penso di aver bisogno di bere. Tu?”

      Lui mi osservò con aria scettica, poi si strinse nelle spalle. “Sì, arrivo subito. Prima voglio andare a salutare qualcuno.”

      Siamo in due.

      Ma mi limitai ad annuire e mi diressi al bancone. Anche se non approcciai Anthony, mettermi in fila per un drink mi fece avvicinare a lui. Ero abbastanza vicino da poter vedere fin troppo bene l’uomo che aveva dominato i miei pensieri per l’ultima settimana.

      E quell’uomo con indosso uno smoking? Dio Santo.

      Da quando aveva fatto coming out, Anthony portava sempre un fazzoletto arcobaleno nella tasca ogni volta che metteva un completo o uno smoking, e stasera non faceva eccezione. Avevo sempre pensato che fosse un bel gesto, ma adesso stava avendo un effetto sul mio cervello che non aveva niente a che vedere con la politica e i pari diritti. Era come un variopinto promemoria del fatto che l’uomo che stavo fissando era gay, e che non avevo immaginato la notte che avevamo passato insieme. Aveva un senso? Non lo sapevo, cazzo. Doveva per forza averlo? Lo desideravo e, adesso che eravamo di nuovo nella stessa stanza, lo trovavo irresistibile.

      So come baci.

      So come scopi.

      La mia temperatura corporea si impennò, come se avessi addosso le imbottiture da gioco.

      Come posso assaporarti di nuovo?

      Proprio in quel momento Anthony si voltò verso di me e io abbassai lo sguardo, imbarazzato. Dopo qualche secondo, azzardai un’altra occhiata. Mi stava ancora fissando e, Cristo, quelli non erano gli occhi di qualcuno che voleva comunicare è stata solo una notte, niente di più a un uomo con cui era andato a letto. Erano troppo incandescenti. Troppo interessati. E, in caso non avessi recepito il messaggio forte e chiaro, mi squadrò dall’alto in basso prima di bere un sorso di birra e tornare alla sua conversazione.

      Deglutii, improvvisamente malfermo sulle gambe e non molto sicuro di ricordare come fare a respirare. Quello scambio era durato tre secondi al massimo ma, cazzo, mi aveva scosso quasi quanto l’intera notte che avevo passato nella sua camera d’albergo.

      Mi sforzai di guardare la fila che si muoveva lentamente davanti a me ma, maledizione, non riuscii a impedirmi un’altra sbirciatina. Adesso Anthony mi dava la schiena, ma avevo memorizzato il corpo nascosto da quello smoking.

      Anche la cicatrice verticale che aveva dietro al collo mi faceva tremare le mani. Non perché avessi un debole per le cicatrici o roba del genere, ma perché era così chiaramente sua. Non lasciava alcun dubbio sul fatto che l’uomo che stavo guardando fosse lo stesso che mi aveva fatto impazzire una settimana fa.

      Era un segno inconfondibile che chiunque si intendesse di hockey avrebbe riconosciuto. Chiunque avesse mai letto un articolo o guardato un video su infortuni che avevano messo fine a delle carriere aveva visto quella cicatrice e sapeva la sua storia e quella notte, nella sua camera d’albergo, lo avevo visto molto da vicino. Lo avevo sfiorato più di una volta con la punta delle dita, una prova inconfutabile che l’uomo con cui mi trovavo era Anthony Caruso.

      E adesso eccolo lì, che gli faceva capolino dal colletto prima di sparire sotto ai suoi capelli brizzolati, a sottolineare il fatto che avevo conosciuto quest’uomo in senso biblico. E che volevo rifarlo.

      “Cosa desidera, signore?” La voce del barista mi riportò bruscamente alla realtà, e mi resi conto che ero arrivato al bancone.

      “Uh.” Mi schiarii la gola. “Vorrei un...”

      Fui nuovamente distratto da un movimento al margine del mio campo visivo, e guardai appena in tempo per vedere Anthony passare insieme al direttore generale della sua squadra.

      Andiamo. Ripigliati.

      Mi riscossi, ordinai goffamente da bere e diedi una mancia extra al barista per essere stato paziente mentre me ne stavo lì impalato come un idiota.

      Era l’ora dell’aperitivo, e mi avrebbe fatto impazzire. Mentre chiacchieravo con i miei compagni di squadra e qualche amico dei Kraken, continuavo a perdere il filo del discorso perché Anthony mi passava vicino, o perché sentivo la sua voce nel brusio alle mie spalle. A un certo punto rise e dovetti scolarmi l’intero bicchiere per impedirmi di andare a fuoco. In quel momento, avrei giurato di poter sentire il suo respiro sulla nuca e la vibrazione della sua voce all’orecchio. Diavolo, adesso volevo che mi sussurrasse promesse sconce mentre mi scopava, e che ridesse malizioso ogni volta che imprecavo o rabbrividivo.

      “Spencer?” Donaldson mi diede una gomitata. “Sei ancora fra noi?”

      Mi riscossi e mi schiarii la gola. “Sì. Scusa. Ero solo distratto.”

      “L’ho notato.” Ridacchiò. “Allora, vieni con noi giovedì o no?”

      Giovedì. Giovedì, giovedì. Che cosa...

      Oh. Giusto. I tatuaggi della Coppa.

      “Altroché, cazzo.” Alzai il bicchiere quasi vuoto. “E sarà meglio che voi stronzi paghiate.”

      I miei amici gemettero e alzarono gli occhi al cielo, ma io mi limitai a ridere e a finire quanto restava del mio drink.

      “Ehi,” dissi. “Sono i privilegi degli MVP.”

      Loro gemettero di nuovo. Era la tradizione... se i Narwhal vincevano la coppa tutti si facevano un tatuaggio, e lo pagavano a chiunque fosse stato nominato Most Valuable Player. Considerando quanto ero arrivato vicino al non avere affatto una carriera grazie alla mia stupida caviglia, non mi sentivo tanto in colpa a godermi la soddisfazione.

      “Stai attento, stronzetto di un MVP,” disse Donaldson. “O ti farò tatuare addosso un kraken.”

      “Che stronzata,” replicai ridendo.

      “Però mi piace l’idea,” disse Rodgers, con un sorrisetto sfacciato. “Lo facciamo sbronzare e si sveglia con un kraken sulla schiena.”

      Scoppiarono tutti a ridere e io mi unii a loro, sperando che non avessero notato il mio improvviso nervosismo. Non che temessi davvero che mi facessero sbronzare per tatuarmi, ma il pensiero di svegliarmi con un Kraken...

      “Io, uhm...” Sollevai la bottiglia di birra vuota. “Vado a prenderne un’altra.”

      Sgusciai via e mi rimisi in fila davanti al bancone, con la bocca secca e il cuore a mille. Forse non avevo bisogno di una birra. Solo di qualcosa di freddo. Qualcosa di molto freddo. Che diavolo mi prendeva? Un amico faceva una battuta sul tatuaggio di un kraken e improvvisamente io...

      “Guarda chi c’è.”

      Mi voltai e... oh, Cristo. Eccolo lì.

      “Anthony. Ciao.” Perché ero senza fiato? “Uhm... come va il gala?” Sul serio? Era il meglio che sapevo fare? Sì, probabilmente sì.

      Lui si guardò intorno prima di tornare a fissarmi, con gli occhi pieni di così tante cose che avevo visto al club e nel suo letto. “È un po’ affollato per i miei gusti.”

      “Davvero?”

      Guardandomi dall’alto in basso, annuì. “Mm-mm.”

      Deglutii. “Quindi, uhm, preferisci posti più tranquilli?”

      “Ho detto che qui è un po’ affollato.” Il sorrisetto sulle sue labbra mi fece venire le ginocchia molli. “Non ho detto che volevo che fosse più tranquillo.” E cazzo, la scintilla nei suoi occhi mi disse che non stavo immaginando il sottinteso del suo commento.

      Quindi si portò il bicchiere alle labbra e mi resi conto che era ancora quasi pieno. Non aveva bisogno di mettersi in coda per il bar in questo momento. Il che significava...

      Abbassando il bicchiere, Anthony indicò davanti a me. “Probabilmente dovresti...”

      Mi voltai e, per la seconda volta quella sera, mi trovai faccia a faccia con un barista che stava pazientemente aspettando che ricordassi perché ero in fila. “Oh. Giusto.”

      Anthony mi diede un’amichevole e platonica stretta alla spalla. “Ci vediamo in giro.”

      Quindi se ne andò, lasciandomi lì con il cuore impazzito, la bocca secca, e senza la minima idea di come si ordinasse da bere.
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      La cena di gala fu lunga e noiosa come al solito. Non fraintendetemi... ero felice di aiutare cause benefiche e mi assicuravo sempre di sganciare personalmente una bella sommetta. Ma odiavo dovermi sorbire i discorsi. Lo odiavo. Da morire. Seriamente, quanta gente doveva alzarsi e ringraziare le stesse persone per averli invitati, per aver organizzato tutto, eccetera eccetera?

      O forse ero solo particolarmente infastidito perché, come tutti i presenti, dovevo rispettosamente guardare il tavolo d’onore e il podio durante ogni singolo discorso. Già normalmente la cosa mi rendeva irrequieto come un bambino costretto ad assistere alla Messa, ma questa non era una serata normale.

      Perché Anthony era seduto al tavolo d’onore insieme al mio coach, Samuels.
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THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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